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William Gaiti racconta 
come uccise don Pessina 
«Era buio, il prete mi buttò 
a terra e partì un colpo» 

•t\ 

«La montatura doveva andare 
avanti, se mi fossi presentato 
sarei stato condannato 
come gli altri per autocalunnia» 

<< Avevano "scelto" Nicolini 
Anche se avessi confessato » 

William Gaiti 

«Anche se avessi confessato allora, avrei fatto la fine 
degli altri due: condannato per autocalunnia. La 
montatura contro Nicolini doveva andare avanti». 

, Parla, per la pnma volta, William Gaiti, l'ex partigiano 
che uccise don Umberto Pessina. «Mio figlio non ha 
mai saputo niente. Poi mi ha chiesto di dirgli tutto». 
Un padre ucciso dai fascisti, mesi di torture. «Ecco, è 
andata cosi. Quella sera del 18 giugno del '46...». 

"" DAL NOSTRO INVIATO • 
JBNNHIMHJtTTI 

• i CORREGGIO (Reggio E.) -Se 
mi avessero detto: "c'è da an
dare ad ammazzare un prete", 
non ci sarei andato di certo. 
Queste cose le abbiamo rifiu
tate anche durante la guerra». 
William Gaiti. anni 66. seduto 
sul divano in casa del figlio Da
rio, per la prima volta accetta 
di parlare di «quella notte», 
quando sparò a don Umberto 
Pessina, parroco di San Marti
no Piccolo. Adesso non è più 
•il partigiano C», attorno a lui 
non ci sono le ombre dei so
spetti e dei sussurri. Adesso ha 
confessato, prima al figlio poi 
al Procuratore della Repubbli
ca. Ora può parlare di «quella 
notte» ed anche della sua vita, 

con «quella cosa» tenuta den
tro per quarantacinque anni. 

•E da un anno - racconta 
con la faccia di chi si è tolto un 
peso dalla stomaco - che 
aspettavo che mi chiamassero 
i magistrati. Era uscita la storia 
del "terzo uomo", un giornale 
aveva scritto che era "il parti
giano G.". Non è vero che in 
casa mia sapevano almeno 
"qualcosa". Non avevo mal 
detto nulla, nemmeno mio fi
glio sospettava. Me l'ha chiesto 
poche settimane fa, ed io gli 
ho raccontato tutto». Il figlio 
Dario, medico, è al suo fianco. 
«L'ho preso da parte, e gli ho 
detto: "davanti ad un Figlio, 
devi dire ciò che è successo ve

ramente". E lui ha parlato». 
Aveva 21 anni, William Gaiti, 

quando nel 1946 andò assie
me a Cesarino Catellani ed Ero 
Righi davanti alla canonica di 
San Martino. Erano le ore 22 
del 18 giugno, il buio era sceso 
da poco più di mezz'ora. «Mi 
aveva chiamato - spiega l'ex 
partigiano - Cesarino Catellani, 
che durante la Resistenza era il 
mio capo. "Ce da fare un lavo
retto", mi disse, lo la storia la 
conoscevo già. Sapevo che la 
vedova Benassi minacciava i 
partigiani, si diceva che fosse 
in contatto con 1 fascisti attra
verso la parrocchia. Da una 
parte c'erano voci sui fascisti 
che si organizzavano, dall'altra 
c'erano partigiani che moriva
no. Avevano ucciso qui a Cor
reggio, credo all'inizio del '46, 
il nostro compagno Leb Keller, 
cecoslovacco che aveva diser
tato dall'esercito tedesco, e 
che durante la guerra era stato 
utilissimo perchè sapeva il te
desco quando noi non sapeva
mo nemmeno parlare in Italia
no. Avevano ammazzato il 
partigiano Leonardo Leonardi 
a Carpi, ed altro, un Cipolli. a 
Rio Saliceto. Insomma, biso

gnava andare a vedere cosa 
succedeva in canonica, fare 
una "ronda"». 

«Catellani era davanti alla 
canonica, io dietro. C'era una 
finestra illuminata, mi sono av
vicinato a poco più di un me
tro per guardare dentro. Dopo 
avremmo deciso cosa fare, do
po avere visto chi c'era. All'im
provviso 11 prete, don Pessina -
un uomo grande - mi è arrivato 
addosso, mi ha buttato contro 
il muro. Sono finito in ginoc
chio, ho avuto paura. Ho preso 
la pistola che avevo alla cinto
la, appena l'ho afferrata è par
tito un colpo, la P38 è molto 
sensibile. Ho visto che il prete 
è caduto, ho sparato un altro 
colpo contro il muro, di intimi
dazione, perchè si era aperta 
una finestra». «Siamo scappati, 
lo e Catellani, verso il cimitero, 
dove Righi ci aspettava con le 
biciclette. Un contadino che 
abitava 11 vicino ha sparato due 
colpi di fucile. Quando ho sen
tito che suonavano le campa
ne, ho pensato: "è successo 
qualcosa di grosso", ma non 
sapevo che il prete era morto». 

•Stiamo zitti, guardiamo co

sa sicccde», ci siamo detti 
quando siamo arrivati alle bici
clette Gli altri due sono andati 
a casa, io sono andato a Cor
reggio per vedere se sì sapeva 
qualcosa. "Il prete è morto", 
dicevano in piazza». «Con gli 
altri due, per molti mesi, non 
ho pio parlato. Quando hanno 
arrestato Germano Nicolini, il 
sindaco, ci ha chiamato Otta
vio Morgotti, che era il presi
dente della cooperativa edile 
nella quale ero socio anch'io, 
e ci ha detto: "voi tre dovete 
autoaccusarvi". Gli altri hanno 
acceltato, io no. Perchè? Sui 
giornali c'erano già gli articoli 
su Nicolini e gli altri arrestati 
dal capitano Vesce. "Che pro
ve vuoi che trovi, se Nicolini è 
Innocente?", dicevo io. Se han
no di.-ciso di andare avanti co
si, comunque, la montatura è 
già fatui, "al gnoc l'è bele fret", 
il gnocco è già fritto, non c'è 
più rulla da fare". Infatti, gli al
tri di e non sono stati creduti, e 
sono stati condannati per au
tocalunnia. QueLla volta ci sia
mo salutati, e quando ci siumo 
per caso rivisti - ad esempio 
con il Righi al bocciodromo -
non abbiamo mai più parlato 

della vicenda». 
Aveva 19 anni, William Gaiti, 

quando la «brigata nera» il 30 
gennaio del 44' fucilò suo pa
dre di 46 anni, assieme ad altre 
8 persone, al poligono di Reg
gio Emilia. «Mio padre non 
c'entrava con la Resistenza. 
Avevano ammazzato un fasci
sta, Ferretti William, e c'è stata 
la rappresaglia. Fra i fucilati 
c'era anche don Pasquino Bor
ghi, lo allora ero disertore, ho 
saputo che mio padre era stato 
ammazzato solo sette o otto 
giorni dopo. Usci un manifesto 
che annunciava un indulto a 
chi si presentava in caserma, 
ed io mi presentai, Mi manda
rono a Ferrara, a fare il solda
to, ma presto capii che si dove
va scegliere: o deportato in 
Germania, o partigiano». 

•Scappai con uno di Budrio, 
con armi e bagagli, ed andai a 
casa di Cesarino Catellani, che 
era una base dei partigiani. 
Siamo scappati da II dopo una 
spiata, ed io, a casa mia, mi so
no costruito "un rifugio in so
laio, con un muro nuovo che 
sembrava vecchio. Sono sem
pre stato un muratore. Mi han
no preso il 31 dicembre del 

'44, ed in caserma a Correggio 
mi hanno picchiato in tre, da 
mezzogiorno all'una. Ho preso 
botte - In carcere a Reggio - fi
no al 20 febbraio. Mi ha salvato 
un prete, don Mistico Ricco, 
che era un parente di mio pa
dre e sapeva che era morto 
senza avere fatto nulla. "Appe
na fuori, scappa via - mi disse -
altrimenti ti riprendono". Sono 
andato a Carpi, a fare II parti
giano, fino alla liberazione. La 
politica? Allora si parlava di 
guerre, di imboscate da fare o 
da evitare, e basta». 

Era la storia di tanti partigia
ni, quella di William Gaiti, fino 
a quel 18 giugno del '46. «Nes
suno in paese mi ha mai fatto 
capire di sospettare che io fos
si là, quella sera. Se avessi con
fessato all'inizio, mi avrebbero 
condannato per autocalunnia, 
come gli altri. Quando mio fi
glio me l'ha chiesto - lui è ami
co di Fausto, il figlio di Nicolini 
- io ho detto tutto. E' stato lui 
che mi ha convinto ad andare 
dal Procuratore. Ecco, è anda
ta cosi, adesso mi sento me
glio. Certo, se mi avessero det
to che c'era da sparare a un 
prete 

Primo «no» del ministero alla proposta di usare vecchi penitenziari per accogliere ex detenuti tossicodipendenti 

Incatenato il «carcere privato» di don Gelmini 

LETTERE 

Amelia, nel Temano, ospiterà il prpjptjpo di «carce
re privato» all'italiana: gestito da un sacerdote, don 
Gelmini, invéce che da «manager della pena», come 
negli Usa? Ainfl convegno-della «Comunità incon
tro» il dottor Bucalo porta il «no» del ministero. Ma la 
provocazione agisce: si discute dell'esercito di dro
gati e sieropositivi che in carcere, per legge, non 
hanno diritto a cure. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• i AMELIA (Temi). Amelia è 
un paesotto al confine fra due 
Provincie. Temi e Viterbo. Ha 
un panorama a 360 gradi sulla 
vallata e una preziosa cappella 
del VI secolo. Ma è più nota 
perché Luciano Lama ne è di
ventato sindaco (giunta Pci-
Psi-Pri): e perché nella piana 
ospita la casa madre e 80 ospi
ti - tossicodipendenti in cura, 

In parte anche sieropositivi, in 
parte anche già colpiti da Aids 
- della «Comunità Incontro», la 
rete volontaria di recupero dei 
drogati animata da don Piero 
Gelmini. In piazza Matteotti, di 
faccia al municipio rosa, una 
bella area è occupata dal DCH 
dcroso -e abbandonato- car
cere mandamentale: un castel
lo alla don Rodrigo, ma den

tro, da anni, ci passeggiano so
lo I quattro custoai./Su questo 
carcere, e su altri due altrettan
to deserti (In Lombardia e nel
le Marche) la Comunità - mul
tinazionale volontaria, 130 se
di nel mondo - ha puntato gli 
occhi, con l'obiettivo di un 
nuovo esperimento. Un «car
cere privato», come s'è detto 
nei giorni scorsi? Un peniten
ziario dato in appalto a comu
ni cittadini, missionari o im
prenditori, come sperimenta
no gli americani? 

Nella plana, località Molino 
Siila, è in corso l'XI convegno 
della «Comunità», dedicato, vi
sta l'approvazione in agosto 
della legge, al volontariato. La 
«casamaare», coi suoi tendoni 
immensi e i suol messaggi -fir
mati Sabin, Schweltzer, Cristo-
suggerisce l'idea di un cattoli
cesimo impegnato, tecnocrati

co, persuasivo. In questi garba-
"ti orti* «fatteti, ln&tjes^labb-' 

ratori di pittura e ceramica, gli 
«ospiti», ragazze e ragazzi, vi
vono quella loro spaventosa 
lotta. Per il convegno sono qui 
a migliaia: quanusono coatti 
del ricovero», forzati della leg
ge? A ricordarci che non siamo 
fn un campeggio Ymca, la pre
senza di carabinieri e poliziot
ti. Tema della seconda giorna
ta è una specie di «educazione 
giuridica» di ospiti e volontari 
sulle leggi degli ultimi due an
ni, con magistrati e un politico, 
Luciano Violante. La questio
ne «carcere di Amelia» fa da 
protagonista. Adesso si sfuma
no i toni: Vincenzo Masini, so
ciologo dell'organizzazione, 
dice che il fine è «solo» quello 
di espugnare anche le carceri, 
portando dentro di esse «il pro
gramma di riabilitazione, il 
progetto di vita, l'organizzazio

ne della giornata» con cui, se
condo il vangelo cH don GelrnV ' 
ni. già si cerca, fuori, di rèci)-" 
perare 3.800 tossicodipendenti 
l'anno. Allo Stato, dice Masini, 
l'arr.ministrazione e la sorve
glianza dei penitenziari; al vo
lontariato la possibilità di rag
giungere l'esercito di tossicodi
pendenti che -perché condan
nati a più di 4 anni, perché sie
ropositivi ma ancora non in 
Aids conclamato, perché rifiu
tati sia dalle famiglie che dalle 
'comunità- sfuggono fra le ma
glie di tutte le nuove leggi (la 
anti-droga, la Gozzini, il nuovo 
codice di procedura penale) e 
marciscono dentro le carceri. 
Un «carcere di recupero» ad 
Amelia, e a pioggia altrove.... 

V ero che la mina sul cammi
no di questo progetto sono i 6 
miliardi di debiti del Comune, 
che aveva deciso di vendere il 
penitenziario, magari destina

to a trasformarsi in albergo? -
Vero c h e t a t o ' < $ » una pole-T» 
mica alla'Guàrescni fra muni
cipio rosso e Comunità clerica
le? O, magari, una polemica 
meno spensierata, che ha radi
ci nel dibattito sulla punibilità 
dei tossicodipendenti (Gelmi
ni si schierò, in materia, a mez
za strada)? Smentisce l'asses
sore alla Cultura e all'Urbani
stica, Riccardo Romagnoli (so
cialista, e vice-sindaco): «L'i
dea di vendere ci era venuta 
contemplando lo spreco di 
quell'edificio. Se verrà usato 
non avremo obiezioni» assicu
ra. La laica Amelia, che già 
ospita la Comunità, non dice 
no allora al recupero di carce
rati tossici. Romagnoli aggiun
ge: «Meglio sarebbe, in ogni 
caso, costruire una struttura 
più moderna fuori del paese». 

A non sfumare, oggi, invece, 
è la voce ufficiale, il dottor Fi

lippo Bucalo, direttore del 
criM<ntpeidiis«tiBMi preven
zione e pena: annuncia che 
«l'unico criterio, per ora, resta 
quello della compatibilità del 
detenuto con l'ambiente car
cerario». Decrittato, significa 
che a suo parere tutto resterà 
com'è. Però non è detto che di 
carcere privato», o «carcere 
comunità», non si parlerà an
cora prossimamente. L'intra
prendente prete-leader, don 
Gelmini, prima di rivolgersi al 
ministero s'era già appellato 
direttamente ai ministri: Vas
salli e Martelli. Ottenendone -
lo dice Gelmini, lo comprova 
anche Romagnoli- più di un In
coraggiamento. La questione 
droga e carcere, dunque, co
mincia dentro Amelia, paesot
to del Temano, ma è destinata 
a continuare in sedi ben più 
ampie... 

La EB110 (così si chiama la vettura costruita a Modena) presentata ieri a Parigi da Delon 

Toma la mitica Bugatti blu elettrico 
340 km orari al prezzo di soli 500 milioni 
Si chiama EB110, ed è la nuova Bugatti. Costa oltre 
mezzo miliardo, va a 340 all'ora, è una «noce» alta 
un metro e 15 centimetri a due posti. È un concen
trato di alta tecnologia e vuole rinverdire i fasti di un 
nome mitico nella storia automobilistica. È stata 
presentata ieri a Parigi alla stampa intemazionale. 
Padrino della cerimonia Alain Delon, alla presenza 
di Otto d'Asburgo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MAR3ILLI 

•*• PARIGI. Era sparita dall'ini
zio degli anni '50, ingoiata dal
la ristrutturazione economica 
del dopoguerra. Ne restava 
qualche migliaio di esemplari, 
accuditi e lustrati come eredi 
al trono. Era, ed è, una delle 
auto d'epoca più ambite. Bu
gatti è sinonimo di perfezione, 
gran lusso, status symbol. Era 
sparita ma è tornata: una «be
stia» di 550 cavalli, nata nella 
sala disegnatori di Campogal-
liano, in provincia, neanche 
dirlo, di Modena. L'hanno pre
sentata ieri a Parigi nella corni
ce più avveniristica d'Europa, 
tra le torri della Defcnse, sul 
piazzale antistante l'immensa 
Arche. È stato Alain Delon 
(senza pelliccia) a togliere il 
telone che la celava e bagnarla 
di champagne (una «uvee 
speciale mlflesimèe Ettore Bu
gatti»). Ad applaudirlo, in pri
ma fila, Sua Altezza Imperiale 
il principe Otto d'Asburgo, pre
sidente de! Comitato d'onore 
che ha patrocinato il risveglio 
della bella addormentata. 

Il miracolo, a parte le note di 
colore, si deve ad un industria
le bolzanino, Romano Artioli, 
che racconta di aver coltivato il 

sogno fin dal giorno in cui la 
Bugatti spari dalla circolazio
ne, quarantanni fa. Da ieri il 
sogno è realtà: vi hanno contri
buito Aerospatiale, Elf, Messler 
Bugatti, Michelin, Mavilor, 
Pankl, Carbone Industrie oltre, 
naturalmente, ai tecnici mode
nesi. Capitali in gran parte 
francesi (Ettore Bugatti, mila
nese francese di adozione, 
aveva impiantato la sua fabbri
ca all'inizio del secolo a Mol-
sheim in Alsazia) e materiali, 
ovviamente i migliori, da tutto 
il mondo. Il cronista profano 
non può lar altro che trasmet
tere ia scheda tecnica di que
sto prodigio. 

La chiamano «noce» per la 
sua compattezza e resistenza: 
alberga un motore a 12 cilindri 
bilanciato a V, sovralimentato 
da 4 turbocompressori, dop
pio albero a cammes in testa 
su ogni bancata, 5 valvole a ci
lindro, cambio a sei velocità e 
due differenziali. Titanio a pro
fusione, che la rende leggera 
(non arriva a pesare una ton
nellata e mezza) e stabile. Tra
zione, neanche parlarne, inte
grale: un 4X4 che si porta a 
spasso 550 cavalli di potenza a 

8500 giri. Velocità 340 km l'o
ra, ma pare che non si esca di 
strada neanche volendo. Prez
zo, tenetevi forte: oltre mezzo 
miliardo, Il doppio di una Rolls 
Rovce, molto più di una Ferra
ri. I miracoli, come si vede, co
stano cari. 

La filosofia di questo ogget
to marziano (che veste il colo
re storico di Bugatti, un blu 
elettrico stile divisa da tranvie
re) non e complicata da indi
viduare: il massimo e il meglio 
in ogni particolare. Artioli as
sume toni da profeta: «La Bu
gatti Automobili deve produrre 
la qualità finale costante, abo
lendo defaillances o errori 
umani...Abolire morsa, lima e 
martello!». Abolirli poiché «og
gi la perfezione e la cura da 
antico artigiano si raggiungo
no solo con le procedure indu

striali, gli strumenti di misura 
micrometrica ed elettronica». 
Sarà anche vero, ma accanto 
alle sue prozie che ieri la cir
condavano, la EB110 ha una 
cert'aria asettica e spaziale. La 
collocano a tutti i costi nella 
categoria «granturismo», che 
evoca tranquille passeggiate 
automobilistiche tra colli e la
ghi, ma per scioglierle le briglie 
Bisognerà portarla in un circui
to. Non è un'automobile, è un 
concentrato automobilistico, 
un vitello d'oro a quattro ruote 
(larghe come un viottolo di 
campagna), un prototipo ae
ronautico prosiate alla madre 
terra. Che larsene? Domanda 
retorica, visto che a rispondere 
potranno essere in pochi, mol
to pochi, e non saremo tra 
questi. 

Non è mancata, alla prescn-

La nuova 
Bugatti 
presentata 
ieri 
a Parigi 

Iasione del fenomeno, la cor
nice storica, come se le con
vulsioni del mondo non (osse
ro che una «toile de fond» per il 
proiettile blu. Ci ha pensato 
Otto d'Asburgo, che - beato lui 
- nella nuova Bugatti vede il 
simbolo dell'Umanesimo, vil-
ic ioso finalmente sulle «brut-
lure dell'Est, che rattristano 
'uomo». Un trionfo dell'esteti

ca che nasce dal trionfo politi
co, dice l'erede imperiale (che 
chissà perché pensavamo uo
mo ponderato e intelligente). 
E ci è venuta, improvvisa e 
inattesa, una punta di noslal-
HÌ.i per la Trabant, o per quelle 
Seicento montate in Jugoslavia 
che si vedono ogni tanto nei 
film di Kusturica, rombanti ne
gli anni '60 con una diecina di 
parsone a bordo. 

La riapertura delle scuole 

Domani studenti in classe 
in Lombardia e a Bolzano 
H messaggio di Cossiga 
• i ROMA. Prima campanella, 
domani, per gli studenti lom
bardi e della provincia di Bol
zano, che inizeranno l'anno 
scolastico con qualche giorno 
d'anticipo rispetto ai loro col
leghi del resto d'Italia. Ad at
tenderli troveranno il tradizio
nale messaggio augurale del 
presidente della Repubblica, 
che pone l'accento sul fatto 
che il nuovo anno scolastico si 
apre, «al di là delle abituali ca
denze di costume e di calen
dario, in un contesto generale 
profondamente innovato e 
contrassegnato dagli epocali 
avvenimenti che sono andati 
trasformando, nel corso dei 
mesi passati, lo scenario inter
nazionale e, con esso, le stesse 
connotazioni dell'esistenza e 
del destino futuro delle genti 
del nostro pianeta». 

Cossiga insiste sulla «sfida 
posta da questa nuova era del 
rinnovamento, sbocciata nel 
segno dei diritti fondamentali 
dell'uomo, del pluralismo e di 
strutture politiche, economi
che e sociali autenticamente 
democratiche» che «può e de
ve essere raccolta non soltanto 
nelle menti di chi governa, ma 
può e deve trovare, come già 
sta avvenendo, unanime e pie
na risonanza negli animi del
l'intero popolo italiano, e in 
particolare tra i giovankUn 
compito che - afferma il capo 
dello Stato - potrà giovarsi del-
l'«espcricnza, della maturità, 
della sensibilità all'innovazio
ne e, al tempo stesso, al ricco e 
prezioso retaggio della tradi

zione» del mondo della scuola. 
Una scuola che, però, ripro

pone anche quest'anno ai dic
ci milioni e mezzo di studenti e 
al milione abbondante di do
centi tutti i suoi malanni, dalla 
carenza di aule al carosello 
degli insegnanti, dalla manca
ta realizzazione delle riforme -
l'unica finora arrivata in porto 
è quella delle elementari, giun
ta al secondo anno di rodag
gio, mentre restano ancora in 
sospeso quella delle superiori 
e quella della maturità, «speri
mentale» fin dal 1969» - al 
dramma dell'abbandono degli 
studi da parte di migliaia di ra
gazzi, soprattutto nel Mezzo
giorno. 

L'apertura dell'anno scola
stico - dalla quale saranno as
senti i presidi, in sciopero in 
coincidenza con il primo gior
no di lezioni - avverrà gradual
mente nel corso di una setti
mana. Dopo Lomabrdia e Alto 
Adige, mercoledì tornano in 
classe gli studenti di Piemonte, 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia, 
Emilia-Romagna, Toscana, 
Umbria, Marche e Abruzzo: 
giovedì sarà la volta di Sarde
gna e provincia di Trento; ve
nerdì toccherà alla valle d'Ao
sta; lunedi 23, infine, nprende-
ranno le lezioni per i più «fortu
nati», gli studenti di Liguria, la-
zio, Campania, Molise, Puglia, 
Basilicata, Calabria e Sicilia. 
Per tutti, comunque, l'anno 
scolastico dovrà comprendere 
almeno duecento giorni effetti
vi di lezione. 

Un diritto 
di libertà che 
può diventare 
reazionario 

«Sennò 
diventano 
tutti sosia 
del Segretario.. 

Wm Signor direttore, le ri
vendicazioni nazional 'iti-
che e le dichiarazioni d'ir «li-
pendenza in Urss e in Ju 30-
slavia rischiano di precipita
re nel caos l'intera Europa 
orientale. In questione è 
l'impossibilità di cere ilure, 
nel contesto attuale, il diiitlo 
di autodeterminaziore dei 
popoli con il diritto d. irge-
renza quando siane violali i 
diritti dell'uomo. 

In realtà questa concilia
zione è possibile, a mio avvi
so, solo sul piano is'ltu zio-
naie, tra popoli che abbiano 
sviluppato fra di loro legami 
federali che garantisc ino la 
difesa degli Stati meribri 
con il diritto e non con la 
forza. 

Il diritto di autodete-m ina
zione, generalmenie consi
derato come un veic< lo per 
la liberazione dei DOF oli op
pressi, se esercitato sempli
cemente per creare un sem
pre maggior numera di pic
coli Stati sovrani dive Ma un 
principio reazione rio, che 
alimenta l'anarchia i ite ria
zionale e il disordire n i n o -
mico. 

Il tentativo di picco i grup
pi etnici di creare eserciti e 
monete nazionali ostacola 
la creazione di un nuovo or
dine politico ed ecoi onico 
mondiale e rende difficile 
l'operato di quelle istituzioni 
internazionali dei.tii iat; a 
promuovere il disarmo, la 
cooperazione e l'unifeizio-
ne politica ed economie a. 

Costituire uno Saio fede
rate significa istituir»- un si
stema di governi indipen
denti e coordinati attraverso 
il metodo democratico. In 
altre, parole, esso concede 
alle singole repubbliche o ai 
singoli Stali l'indiixndcnza 
che rivendicano n<-i con
fronta del. governo centrale 
ma sènza giungere all-i se
cessione e quindi allin di
sgregazione, e si basii sul 
criterio della sussidi, iriotà, il 
quale affida al livello supe
riore soltanto ciò clic non 
può efficacemente venir at
tuato al livello riferì ore. 
Mentre finora la federazione 
sovietica e quella jugoslava 
non erano vere federazioni 
perché esistevano fora.' po
litiche antidemocratiche e 
un sistema non rispettoso 
dei diritti umani «• delle au
tonomie delle varie comuni
tà etniche e territoriali. 

Secondo me, anche per 
• l'Europa comunitari e è bi
sogno di costituire u no Stato 
federale che abbia una sola 
voce in politica estera e una 
maggiore coesione ie# slati-
va. 

Affinché ciò avvenga è 
necessario che sia .iitribuito 
al Parlamentoeuropeo il po
tere di codecisioi ie legislati
va; che il programma cii go
verno della Commissione 
venga sottoposto al voto di 
fiducia del Parlamento euro
peo e, infine, che le decisio
ni comunitarie v'ergano 
adottate in base <il principio 
della maggioranza in seno 
al Consiglio europeo e dei 
ministri. 

Alla vigilia del mercato 
unico e della moneta euro
pea, i Dodici de\ono offrire 
ai Paesi dell'Est europeo la 
possibilità di aderire in tem
pi brevi alla Comunità, ov
viamente a condizione che 
sia garantita l'unità degli 
Stati e che siano compiuti 
avanzamenti sostanziati nel 
processo di democratizza
zione. 

Se la Comunitii avesse già 
sviluppato in senso demo
cratico e federali: le sue isti
tuzioni, essa non sarebbe 
costretta a garantire la sua 
unità con l'omogcieita del
le condizioni econoniche e 
sociali e pertanto potrebbe 
accogliere nel suo seno an
che Paesi meno sviluppali 
con appropriati processi di 
transizione, da effettuarsi al
l'interno della Comunità 
stessa. 

Con un'Europa veramen
te unità, articolata e aperta 
anche la situazione dell'U
nione SovieUca sarebbe 
molto diversa, e mero diffi
cile sarebbe la sua transizio
ne verso un'eco loinia di 
mercato e uno Slato di dirit
to. 

fra «co Oriti. 
San Donalo (Villano) 

• V Caro direttore, ho riflet
tuto sulla motivaziorc addotta 
da Pietro Ingrao per il suo ri
fiuto a partecipare alla Festa 
nazionale àell'Unilà. Anche a 
me, all'inizio, non era allatto 
chiara la linea de1 giornale 
(nC la sua funzione;, in quan
to pubblicava, e pu Jblica, ar
ticoli esprimenti opinioni e 
posizioni di giorno in giorno 
diametralmente opjxisli; ci si 
potrebbe disorientai'e. 

Ma questo permette di pen
sare con la propria testa, non 
con quella del Parlilo o peg
gio di un solo giocale. 11 che 
non ci impedisce di lottare nel 
Partito del quale si condivide 
la politica e le idee .non quel
le di coloro che sporadica
mente scrivono sull'Unità, ma 
dei suoi m ilitanti e cj irigenu). 

Il militante non deve, non 
può più essere un fantaccio 
da «inquadrare». Sennò diven
tiamo tutti sosia del Segreta
rio. 

Francesca Logli. Firenze 

Precisazione 
di Fassino 
sul progettato 
clubPds-Psi 

• V Caro direttore, chiedo 
scusa ai lettori dell'Unità se 
rubo qualche riga per una 
precisazione che, tuttavia, è 
doverosa per evitare equivoci 
e confusioni. In breve: l'Unità 
ha dato conto nei ||lomi scorsi 
di un comunicato in cui si an
nunciava la costituzione di 
una Fondazione Piero Cala
mandrei promossa da espo
nenti della sinistri 1. Tra questi 
era ind(cato anche il mio no
me.' Interpolilo ! Uall'cVrtftì}, 
precisavo, che ui (lealtà rutt
erà avvenuta alci ina costitu
zione di1 tale Fondazione e ' 
che quando la si sarebbe pro
mossa avrei valutilo di aderir- ' 
vi in relazione a obiettivi e fi
nalità. 

SulI'tVm'tó del 14 settembre 
il prof. Tamburrano. compa
gno socialista che conosco e 
apprezzo da anni, rivela di es
sere l'autore di quel comuni
cato e di essere sicuro del mio 
accordo alla sua pubblicazio
ne. Devo ribadire che non ho 
mai visto il testo di quel comu
nicato e non posso dunque 
averlo preventivamente ap
provato. D'altra piarle quando 
si costituisce una qualsiasi as
sociazione, si riuniscono i 
promotori, se ne concordano 
finalità e si definiscono le mi
gliori modalità di suo avvio. 
Non ho mal visto una Fonda
zione nascere cen un comu
nicato anonimo senza che i 
suoi presunti promotori siano 
stati almeno riuniti e si sia 
concordato tra essi sul da far
si. 

Se si vuole pn muovere un 
punto d'intziativ..! e di ricerca 
della sinistra sudile questioni 
istituzionali, ben venga: ma lo 
si faccia con serietà e senza 
inutili forzature. 

Piero FtiMtno. Roma 

I dubbi di 
un malfidente 
sugli incendi 
dei boschi 

• • Cara Unito, ho appreso 
da una trasmissione radiofo
nica che dove si verificano in
cendi di boschi 1 proprietari 
hanno un indennizzo per le 
piante bruciate. Immagino la 
pacchia di queste pratiche di 
indennizzo danni (vedi terre
moti, vedi Aimiù, dove è faci
le, trovando la via giusta, mol
tiplicare per più di una volta il 
valore dei danni torse voluta
mente subiti; lanlo Pantalone 
paga. 

Altra osservazione: i mezzi 
antincendio acrei ini sembra 
che siano per la maggior parte 
di società pnvate. A questo 
punto, se 1 boschi non si in
cendiano, chi ti va a spegne
re? E chi guad.iftna parecchio 
per questa opera benemerita? 

Sarei ^ralo 'il risposte che 
evcntualincnli- correggessero 
quanlohn scritto 

Dario Rumo. Salerno 

A 


